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Premessa
Le “Linee guida nazionali per la produzione integrata delle colture: difesa fitosanitaria e controllo delle infestanti” redatte dal Comitato Difesa Integrata (CDI), e di seguito definite “Linee Guida”, rappresentano uno strumento di indirizzo volto ad una sempre più consistente armonizzazione delle “Norme Tecniche” regionali, nel rispetto delle peculiarità climatico/ambientali, colturali e fitosanitarie che contraddistinguono le diverse zone agrarie del territorio italiano.
Le “Linee Guida” indicano i criteri d’intervento, le soluzioni agronomiche e le  strategie da adottare per la difesa delle colture ed il controllo delle infestanti, nell’ottica di un minor impatto verso l’uomo e l’ambiente, consentendo di ottenere produzioni economicamente sostenibili.
Al fine di garantire il rispetto delle peculiarità climatico/ambientali, ogni Regione potrà differenziare le proprio Norme tecniche dalle linee guida, motivando tecnicamente le scelte.

Le “Linee guida” sono state predisposte dal CDI tenendo conto di: 
1. Normativa fitosanitaria attualmente in vigore;

2. Principi e criteri definiti nella “Decisione n. 3864” del 31 dicembre 1996 del Comitato STAR della Commissione Europea;
3. Norme tecniche attualmente in uso da parte delle Regioni e valutate dal CDI stesso;

4. “Linee prevalenti per la difesa fitosanitaria delle colture e il controllo delle infestanti”, predisposte sulla base delle norme tecniche utilizzate dalle Regioni italiane per  applicazione dei Piani Regionali di Sviluppo Rurale, in applicazione alla Misura 2F) del Reg. CE n. 1257/99;

5. Innovazioni tecniche recentemente messe a disposizione dalla ricerca pubblica e privata. 

Il documento finale  si compone di: 
NORME GENERALI  

· Norme comuni di coltura 
· Allegati alle “Norme Generali”:
· Principi e criteri definiti nella Decisione n. 3864” del 31 dicembre 1996 del Comitato STAR della Commissione Europea;

· Impostazione e modalità di lettura delle schede per la  “difesa integrata delle colture” e per il “controllo integrato delle infestanti delle colture” 

PARTE SPECIALE 
· Schede di coltura 

· Norme tecniche per la difesa integrata relative a: 
· Colture frutticole

· Colture orticole

· Colture erbacee

· Colture da seme
· Colture floricole ed ornamentali

· Funghi

· Norme tecniche per il controllo delle infestanti relative a:  

· Colture frutticole

· Colture orticole

· Colture erbacee
· Colture da seme
· Colture floricole ed ornamentali

· Funghi

NORME GENERALI


Introduzione
Nello spirito di quanto indicato nella richiamata Decisione 3864/96 del Comitato Star della UE, la difesa integrata si deve sviluppare valorizzando prioritariamente tutte le soluzioni alternative alla difesa chimica che possano consentire di razionalizzare gli interventi  salvaguardando la salute degli operatori e dei consumatori e allo stesso tempo limitando i rischi per l’ambiente, in un contesto di agricoltura sostenibile.
Particolare importanza va quindi riposta, nel rispetto della normativa vigente,  nell’attuazione di interventi tesi a: 

· adottare sistemi di monitoraggio razionali che consentano di valutare adeguatamente la situazione fitosanitaria delle coltivazioni;
· favorire l’utilizzo degli ausiliari; 

· promuovere la difesa fitosanitaria attraverso metodi biologici, biotecnologici, fisici, agronomici in alternativa alla lotta chimica;
· limitare l’esposizione degli operatori ai rischi derivanti dall’uso dei prodotti fitosanitari, (dispositivi di protezione personale, DPI, ecc.) vedi allegato 3;
· razionalizzare la distribuzione dei prodotti fitosanitari limitandone la quantità lo  spreco e le perdite per deriva: definizione di volumi d’acqua di riferimento e  metodiche per il collaudo e la taratura delle attrezzature(ecc.) vedi allegato 3;
· limitare gli inquinamenti puntiformi derivanti da una non corretta preparazione delle soluzioni da distribuire e dal non corretto smaltimento delle stesse;

· ottimizzare la gestione dei magazzini in cui si conservano i prodotti fitosanitari;

· smaltire adeguatamente i contenitori dei prodotti fitosanitari.
Sulla base dei principi generali richiamati nella “Premessa” vengono proposte delle specifiche strategie di difesa  integrata e controllo integrato delle infestanti per ciascuna delle colture considerate. 

Per quanto attiene alla difesa integrata,  queste strategie vengono presentate sotto forma di schede, che riportano la dicitura “Difesa Integrata” seguita dal nome della  coltura. Per quanto attiene al controllo delle infestanti,  queste strategie vengono  presentate in tabelle, denominate “Controllo delle infestanti”. 

Nelle schede di coltura sono state introdotte differenziazioni per quanto riguarda le colture in pieno campo e le colture protette (serre). In particolare per serre e colture protette si intende quanto definito al comma 27 dell'articolo 3 del "L 309/8 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 24.11.2009":

-"«Serra» ambiente chiuso, statico e accessibile, adibito alla  produzione di colture, recante un rivestimento esterno solitamente  translucido, che consente uno scambio controllato  di materia ed energia con l’ambiente circostante e   impedisce il rilascio di prodotti fitosanitari nell’ambiente.  Ai fini del presente regolamento sono considerati come  serre anche gli ambienti chiusi, adibiti alla produzione di  vegetali, il cui rivestimento esterno non è translucido (per  esempio per la produzione di funghi o di indivia).”
Non rientrano quindi nella tipologia di serre/coltura protetta: le colture coperte, ma non chiuse, come ad esempio quelle con coperture antipioggia."

In caso di eventi straordinari che determinano situazioni fitosanitarie tali da richiedere un impiego di prodotti fitosanitari non previsto nelle schede di coltura, possono essere concesse deroghe di carattere aziendale o, se la problematica coinvolge ampi territori, di valenza territoriale.

Ogni Regione potrà quindi prevedere specifiche procedure per la gestione di questi provvedimenti.

Prima di autorizzare l’esecuzione di un trattamento in deroga occorre verificare che la situazione fitosanitaria presenti condizioni problematiche straordinarie che non possono essere risolte adottando le strategie di difesa prevista dalle Norme tecniche regionali. Le deroghe possono essere concesse solo su situazioni accertate e mai in modo preventivo rispetto al manifestarsi della problematica fitosanitaria.
L’uso dei fitoregolatori deve essere normato e regolamentato nel rispetto dei principi della produzione integrata e  si prevede solo per quelle colture per le quali l’applicazione di questi prodotti fitosanitari sia tecnicamente indispensabile per l’ottenimento della produzione. 
Considerato che l’efficacia dal punto di vista ambientale e per la valorizzazione del prodotto, anche in prospettiva di una prossima istituzione di sistemi di qualità, risulteranno ancora più evidenti nelle realtà in cui la  gestione organizzata della produzione attraverso l’azione di forme associate dei produttori, ove possibile si dovrà consentire una  applicazione su scala territoriale della produzione integrata.

NORME COMUNI DI COLTURA
Per ciascuna coltura di interesse produttivo per il territorio italiano sono state predisposte  norme tecniche per “La difesa integrata delle colture” e “Il controllo integrato delle infestanti”. Tali norme vengono presentate in schede tecniche che sono state predisposte secondo le modalità riportate nell’allegato n. 2.  

Normalmente per ciascuna coltura è stata predisposta una singola scheda. 

Qualora la gestione delle colture renda necessario adottare  soluzioni diverse,  sia nelle strategie di difesa che nella scelta dei prodotti, nelle schede sono state evidenziate tali differenze.

Solo nel caso in cui la gestione della coltura protetta o la particolare destinazione delle produzioni (es. colture per la  IV gamma, colture da seme) renda necessario un ciclo colturale diverso da quello “ordinario”, esponendole a particolari avversità, sono state predisposte specifiche e differenti schede di difesa.

Per tutte le colture vengono adottate le misure di seguito riportate. 

1. Concia delle sementi e materiale di moltiplicazione

E’ consentita la concia di tutte le sementi ed il trattamento del materiale di moltiplicazione con i prodotti registrati per tali impieghi, tranne per le colture per le quali tali impiego è specificatamente vietato.
1bis. Ratticidi

E’ consentito l’impiego di ratticidi regolarmente registrati per questo impiego, quali il Bromadiolone. Si raccomanda di disporre le esche in modo che siano inaccessibili ai bambini ed a specie diverse dal bersaglio quali animali domestici o uccelli selvatici. Tabellare le aree trattate con cartelli indicanti “Attenzione derattizzazione in corso”. Terminata la disinfestazione le esche residue devono essere distrutte o eliminate secondo le norme previste.

2. Scelta del materiale di propagazione 

Per la realizzazione di nuovi impianti fruttiferi e per i reinnesti è preferibile l’impiego di materiale di propagazione di categoria “certificato”.

3. Vincoli e consigli nella scelta dei prodotti fitosanitari

Adesione ai principi e ai criteri definiti nella “Decisione n. 3864” del 31 dicembre 1996 del Comitato STAR della Commissione Europea. In particolare per quanto riguarda il punto B.1.1 (“tossicità per l’uomo”) di tale decisione, è stata adottata la seguente interpretazione:

· Esclusione o forte limitazione, in caso di mancanza di alternative valide, dei prodotti tossici e molto tossici;
· Esclusione dei formulati commerciali classificati “CORROSIVI”
· Esclusione o forte limitazione, in caso di mancanza di alternative valide, di prodotti Xn con frasi di rischio relative ad effetti cronici sull’uomo (R40, R60, R61, R62, R63, R68);

· Obbligo di dare preferenza alle formulazioni Nc, Xi e Xn quando della stessa sostanza attiva esistano  anche formulazioni di classe tossicologica T o T+ ;

· Obbligo di dare preferenza alle formulazioni Nc e Xi quando della stessa sostanza attiva esistano  formulazioni a diversa classe tossicologica (Xn, T o T+) con frasi di rischio relative ad effetti cronici sull’uomo (R40, R60, R61, R62, R63, R68); vedi tabella n. 1, che dovrà essere periodicamente aggiornata.
4. Livello applicativo dei disciplinari

L’applicazione delle presenti Linee Guida Nazionali è normalmente prevista a livello aziendale o per singolo appezzamento. Nelle aree in cui la dimensione media degli appezzamenti è molto ridotta e l’attuazione è garantita da adeguati livelli di assistenza tecnica organizzata e di conoscenza del territorio, forme associate di produttori possono subentrare all’agricoltore nella applicazione dei disciplinari regionali/provinciali. Le Regioni e Provincie autonome stabiliscono le aree nelle quali tali modalità gestionali possono essere utilizzate.

5. Prodotti autorizzati in agricoltura biologica
Possono essere utilizzate tutte le sostanze attive previste dal Reg. CEE n. 834/2007 e successive modifiche, a condizione che siano regolarmente registrati in Italia, con eccezione per quanto si riferisce ai formulati classificati come T e T+ che potranno essere utilizzati solo se specificatamente indicati nelle norme tecniche di coltura.

Tabella 1:

	SOSTANZE ATTIVE PRESENTI NELLE SCHEDE CON FRASI DI RISCHIO CRONICHE

	INDICAZIONE DELLE S.A.  PER LE QUALI OCCORRE DARE PREFERENZA A FORMULAZIONI Xi o Nc

	 
	SOSTANZA ATTIVA
	R40
	R60
	R61
	R62
	R63
	R68
	Formulazioni alternative
	COLTURE SULLE QUALI 

	 
	
	
	
	
	
	
	
	Si
	No
	E' PREVISTO L'IMPIEGO

	D
	CLORPROPHAM  
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	
	X
	Orticole varie

	
	IOXINIL   
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	 
	X
	Cipolla e Aglio

	
	LINURON
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	
	 X
	Carota, Sedano e Finocchio

	
	FLUAZIFOP-P-BUTYLE
	
	
	
	
	X
	
	
	X
	Varie

	
	PROFOXYDIM 
	x
	 
	 
	 
	x
	 
	 
	X
	Riso

	
	PROPIZAMIDE 
	x
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	Bietola, Erba medica, Insalate

	FUNGICIDI
	CAPTANO (*)
	x
	 
	 
	 
	 
	 
	X* 
	X**
	Melo, Pero e Pesco

	
	CIPROCONAZOLO  
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	X
	 
	Varie

	
	BENTHIOVALICARB
	X
	
	
	
	
	
	
	x
	Vite e pomodoro

	
	CLOROTALONIL
	X
	
	
	
	
	
	
	X
	Floricole 

	
	FLUAZINAM
	X
	
	
	
	
	
	X
	X
	Solo su melo (alternaria)  e pero non ci sono alternative

	
	MANCOZEB
	
	
	
	
	X
	
	
	X
	Vite, Tabacco

	
	IPRODIONE 
	x
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	Dolcetta, Rucola e Actinidia

	
	MICLOBUTANIL   
	 
	 
	
	 
	x
	 
	X
	 
	Varie

	
	TEBUCONAZOLO   
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	X
	 
	Varie

	
	TIOFANATE METILE
	
	
	
	
	
	X
	
	X
	Pesco post raccolta

	INS.
	PIMETROZINE
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	Varie

	
	ABAMECTINA (*)
	
	
	
	
	
	
	X*
	
	Varie


(*) Prodotti classificati come Xn o T: occorre dare preferenza agli Xn
(**) Non esistono formulazioni alternative senza frasi di rischio legate ad effetti cronici
Evidenziate in giallo le sostanze attive per le quali sono disponibili formulazioni Xi o Nc alternative

R40  Possibilità di effetti cancerogeni  (Xn)

R60 Può ridurre la fertilità  (T)

R61 Può danneggiare i bambini non ancora nati  (T) 

R62 Possibile rischio di ridotta fertilità (Xn)

R63 Possibile rischio di danni ai bambini non ancora nati  (Xn) 

R68  Possibilità di effetti irreversibili (Xn)
6. Smaltimento scorte

E’ autorizzato l’impiego dei prodotti fitosanitari previsti nelle norme tecniche stabilite per un anno, ma esclusi nell’anno seguente. Tale indicazione deve intendersi valida esclusivamente per l’esaurimento delle scorte presenti e registrate nelle schede di magazzino alla data dell’entrata in vigore delle nuove norme o per le quali sia dimostrabile l'acquisto prima di tale data. Tale autorizzazione, valida solo per una annata agraria, non può intendersi attuabile qualora siano venute meno le autorizzazioni all'impiego e può essere applicata utilizzando le sostanze interessate secondo le modalità previste nelle norme tecniche nell’anno precedente. 
7. Uso delle trappole 
L'impiego delle trappole è obbligatorio tutte le volte che le catture sono ritenute necessarie per giustificare l'esecuzione di un trattamento. Le aziende che non installano le trappole obbligatorie  per accertare la presenza di un fitofago non potranno richiedere nessuna deroga specifica. L'installazione a carattere aziendale non è obbligatoria quando per la giustificazione di un trattamento sia possibile fare riferimento a monitoraggi comprensoriali previsti nelle norme tecniche regionali. Inoltre l'installazione non è obbligatoria quando per la giustificazione di un trattamento sia previsto, in alternativa, il superamento di una soglia d’intervento (es. tentredine del pero e del susino).  

8. Vincoli da etichetta

Nell'applicazione delle norme tecniche devono comunque sempre essere rispettate le indicazioni riportate sulle etichette dei formulati commerciali approvate con decreto del Ministero della Salute. In caso di contraddizione devono sempre essere rispettate le indicazioni riportate sulle etichette. 

9. Precisazione per “Piretrine pure”
Nel testo delle norme di colture viene inserita la possibilità di utilizzare “Piretrine Pure”, intendendo con questa definizione comprendere: Piretrine, Piretrine pure, Piretro naturale e Piretro.

10. Utilizzo del Bacillus thuringiensis  

Al fine di ottimizzare l’utilizzo del Bacillus thuringiensis in relazione all’efficacia dei diversi ceppi nei confronti delle diverse avversità si consiglia di seguire le indicazioni riportate nella tabella seguente n. 3. Modalità d'impiego: 

· Il Bacillus thuringiensis agisce per ingestione ed esplica la massima attività se applicato quando le larve sono nei primi stadi di sviluppo. 

· Si raccomanda di ripetere l’applicazione e di utilizzare formulati di recente produzione e ben conservati. 

· In presenza di acque con pH superiore ad 8 è necessario acidificare preventivamente l'acqua prima di preparare la miscela. 

· Non miscelare con prodotti a reazione alcalina (calce e poltiglia Bordolese). 

· Assicurare una completa e uniforme bagnatura della vegetazione da proteggere

Tabella n. 3
	Ceppo
	Prodotto Commerciale


	% a.i.
	Attività (UI/mg)
	Lobesia

botrana
	Pandemis cerasana
	Anarsia

lineatella
	Mamestra 

brassicae
	Autographa

gamma
	Helicoverpa

armigera

	B.t. kurstaki 

HD1
	- DIPEL DF - PRIMIAL 
- BIOBIT
	6,4
	32.0001
	+++


	+++


	+++


	++
	++
	++

	B.t. kurstaki 

SA11
	- DELFIN-

- ABLE


	6,4
	53.000 US2
	+++


	+++


	+++


	++
	++


	+++

	B.t. kurstaki 

SA12
	- COSTAR


	18
	90.0001
	+++


	+++


	+++


	++
	++
	++

	B.t. kurstaki 
EG2348
	- LEPINOX

  PLUS
	15
	32.0001
	+++


	+++


	+
	++
	++
	++

	B.t.aizawai/kurstaki GC91
	- AGREE
- TUREX


	3,8
	25.0001
	++
	++
	++
	+++
	+++


	+++

	B.t.aizawai

 H7
	- XENTARI - FLORBAC


	10,3
	35,000 UP3
	++
	++
	++
	+++
	+++


	+++


+ sufficiente; ++ discreto; +++ buono

1 Unità internazionali basate su prove biologiche sulle larve di Trichoplusia ni. Il valore di riferimento è stato ottenuto tramite un saggio biologico nei confronti di uno standard di riferimento fornito dall’Istituto Pasteur (ceppo E61) il cui titolo è stato fissato in 1.000 Unità di Attività per mg.
2 Unità internazionali basate su prove biologiche sulle larve di Spodoptera exigua
3 Unità internazionali basate sulle larve di Plutella xylostella


11. Utilizzo Di sostanze microbiologiche  

Al fine di ottimizzare l’utilizzo di diverse sostanze microbiologiche, quali trichoderma spp., coniuthyrium e bacillus subtilis, si segnalano nelle tabelle n. 4, 5, 6 e 7 le registrazioni al momento disponibili.   Nella tabella n. 9 si riporta una sintesi degli insetti utili consigliati nelle norme di coltura.
Tabella n. 4
	Microrganismo
	Ceppo
	Prodotto commerciale

	Trichoderma harzianum 
	Rifai ceppo KRL-AG2 (noto come T-22)
	Rootshield,
Trianum G

Trianum P

	T. harzianum +
T. viride
	ICC 012
 ICC 080
	Radix 
Remedier

	T. asperellum
	TV 1
	Xedavir
Xedadrim

Xedasper

	Coniothyrium minitans
	
	Contans wg

	B. subtilis
	QST 713
	Serenade Max
Serenade Wp



Tabella n. 5 - Registrazioni

	Specie

(F.C. o ceppo)


	Tricoderma harzianum

(Trianum G   RootShield)
	Tricoderma harzianum

(Trianum P)
	T. harzianum

+ T. viride

(Radix, Remedier)
	Tricoderma asperellum

Ceppo TV 1
	Coniothyrium

minitans
	Bacillus

subtilis

QST 713

	Aglio
	X
	X
	 
	X
	X
	 

	Asparago
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Basilico
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Bietola da costa
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Bietola da foglia
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Carciofo
	 
	 
	X
	X
	X
	 

	Cardo
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Carota
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Cavolo
	X
	 
	 
	X
	X
	 

	Cetriolo
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Cicoria
	X
	X
	 
	X
	X
	 

	Cipolla
	X
	X
	 
	X
	X
	 

	Cocomero
	
	X
	
	X
	X
	

	Erbe aromatiche
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Fagiolino
	 
	 
	X
	X
	X
	 

	Fagiolo
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Finocchio
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Floricole e ornam.
	X
	X
	
	
	X
	

	Fragola
	X
	X
	 
	X
	X
	X

	Indivia riccia
	 
	X
	X
	X
	X
	 

	Indivia scarola
	 
	X
	X
	X
	X
	 

	Lampone
	X
	X
	
	
	
	

	Lattuga
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Lattuga e simili
	 
	 
	 
	 
	X
	X

	Melanzana
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Melone
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Mirtillo
	X
	X
	
	
	
	

	More
	X
	X
	
	
	
	

	Patata
	X
	X
	 
	X
	X
	 

	Peperone
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Pisello
	X
	X
	 
	 
	X
	 

	Pomodoro
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Porro
	X
	X
	 
	X
	X
	 

	Prezzemolo
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Radicchio
	 
	X
	X
	X
	X
	 

	Rapa
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Ravanello
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Ribes e uva spina
	X
	X
	
	
	
	

	Rucola
	 
	X
	X
	X
	X
	 

	Scalogno
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Sedano
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Spinacio
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Tabacco
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Valerianella
	 
	X
	 
	X
	X
	 

	Zucca
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	Zucchino
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	Drupacee
	
	
	
	
	
	X

	Pomacee
	
	
	
	
	
	X

	Vite
	 
	 
	 
	 
	 
	X


Tabella 6 - Impieghi

	COLTURA
	AVVERSITA'
	Microrganismi

	
	
	Trichoderma harzianum

KRL-AG2           ceppo T-22
	Trichoderma asperellum

ceppo TV 1
	Coniothyrium

minitans
	T. harzianum  ceppo ICC 012
+ T. viride

ceppo (ICC 080
	Bacillus subtilis
QST 713

	Aglio
	Fusarium, ecc.
	X
	 
	 
	 
	 

	Aglio
	Sclerotinia
	X 
	 
	 X
	 
	 

	Aglio
	Patogeni responsabili dei marciumi radicali
	 
	X
	
	 
	 

	Albicocco
	Monilinia e Xanthomonas
	
	
	
	
	X

	Asparago
	Patogeni responsabili dei marciumi radicali
	 
	X
	 
	 
	 

	Basilico
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Basilico
	Fusarium
	X
	 
	 
	
	 

	Basilico
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	X
	 

	Basilico
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Bietola da costa e da foglia
	Rhizoctonia solani
	 
	X
	 
	 
	

	Bietola da costa e da foglia
	Pythium
	 
	X
	 
	 
	

	Carciofo
	Rhizoctonia solani
	
	X
	
	X
	

	Carciofo
	Sclerotinia
	
	
	X
	X
	

	Carota
	Rhizoctonia solani
	 
	X
	 
	 
	

	Carota
	Sclerotinia
	 
	 
	X
	 
	

	Cavoli a testa
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	
	

	Cavoli a testa
	Pythium
	X
	X
	 
	
	

	Cavoli a testa
	Sclerotinia
	X 
	 
	X
	
	

	Cavoli a infior.
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	 
	 

	Cavoli a infior.
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Cavoli a infior.
	Sclerotinia
	X
	
	X
	
	

	Cavoli a foglia
	Sclerotinia
	X 
	 
	X
	 
	 X

	Cavoli a foglia
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	 
	 

	Cetriolo
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Cicoria
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	 
	 

	Cicoria
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Cipolla
	Fusarium
	X
	
	
	
	

	Ciliegio
	Monilinia e Xanthomonas
	
	
	
	
	X

	Cocomero
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	 
	 

	Cocomero
	Patogeni responsabili dei marciumi radicali
	 
	X
	 
	 
	 

	Erbe aromatiche
	Rhizoctonia
	X
	X
	
	
	

	Erbe aromatiche
	Pythium
	X
	X
	
	
	

	Erbe aromatiche
	Sclerotinia
	X
	
	X
	X
	

	Fagiolo
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	X
	 

	Fagiolo
	Fusarium
	X
	
	
	
	

	Fagiolino
	Rhizoctonia
	
	 X
	 
	 X
	

	Finocchio
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	X
	 

	Finocchio
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Finocchio
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Fragola
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Fragola
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	 
	 

	Fragola
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	 
	 

	Fragola
	Botrite
	
	 
	 
	 
	X

	Indivia riccia
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	X 

	Indivia riccia
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Indivia scarola
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	 X
	X 

	Indivia scarola
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 



Tabella 6 – Impieghi (continua)

	COLTURA
	AVVERSITA'
	Microrganismi

	
	
	Trichoderma harzianum

KRL-AG2           ceppo T-22
	Trichoderma asperellum

ceppo TV 1
	Coniothyrium

minitans
	T. harzianum  ceppo ICC 012
+ T. viride

ceppo (ICC 080
	Bacillus subtilis
QST 713

	Lampone
	Rhizoctonia
	X
	
	
	
	

	Lattuga
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Lattuga
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	X
	 

	Lattuga
	Fusarium
	X
	 
	 
	 
	 

	Lattuga
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	X

	Melanzana
	Botrite
	
	 
	 
	 
	X

	Melanzana
	Verticillium
	 
	X
	 
	X
	 

	Melanzana
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Melanzana
	Thielaviopsis
	X
	 
	 
	X
	 

	Melanzana
	Phytophthtora
	 
	X
	 
	X
	 

	Melo
	Erwinia amylovora
	
	
	
	
	X

	Melone
	Fusarium
	X
	 
	 
	 
	 

	Melone
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Patata
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	 
	 

	Patata
	Fusarium
	X
	 
	 
	 
	 

	Peperone
	Phytoftora
	 
	X
	 
	X
	 

	Peperone
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Peperone
	Botrite
	
	
	
	
	X

	Pero
	Erwinia amylovora
	
	
	
	
	X

	Pesco
	Monilinia, Xanthomonas
	
	
	
	
	X

	Pisello
	Rhizoctonia
	X
	
	 
	 
	 

	Pisello
	Fusarium
	X
	 
	 
	 
	 

	Pomodoro C.P.
	Fusarium
	X
	 
	 
	 
	 

	Pomodoro C.P.
	Verticillium
	 
	X
	 
	X
	 

	Pomodoro C.P.
	Botrite
	
	 
	 
	 
	X

	Pomodoro C.P.
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Pomodoro C.P.
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Pomodoro C.P.
	Pseudomonas
	 
	 
	 
	 
	X

	Prezzemolo
	Sclerotinia
	 
	 
	X
	 
	 

	Prezzemolo
	Pythium
	 
	X
	 
	 
	 

	Prezzemolo
	Rhizoctonia
	 
	X
	 
	 
	 

	Radicchio
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Radicchio
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	X
	 

	Radicchio
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Rucola
	Sclerotinia
	X
	
	X
	X
	X 

	Rucola
	Rhizoctonia
	X
	X
	
	X
	

	Sedano
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Sedano
	Rhizoctonia
	X
	X
	 
	X
	 

	Spinacio
	Sclerotinia
	 
	 
	X
	 
	 

	Susino
	Monilinia e Xanthomonas
	
	
	
	
	X

	Valerianella
	Pythium
	
	X
	
	
	

	Valerianella
	Rhizoctonia solani
	
	X
	
	
	

	Valerianella
	Sclerotinia
	
	
	X
	
	X

	Vite
	Botrite
	
	
	
	
	X

	Zucca
	Pythium
	 
	X
	 
	 
	 

	Zucchino
	Sclerotinia
	X
	 
	X
	X
	 

	Zucchino
	Rhizoctonia
	X
	X
	
	X
	

	Zucchino
	Pythium
	X
	X
	 
	 
	 

	Zucchino
	Phytophthora
	 
	X
	 
	X
	 


Tabella 7 - Nella tabella seguente si riportano alcuni degli insetti utili segnalati nelle norme di coltura. 

	
	castagno
	cetriolo
	cetriolo seme
	cicorino
	cocomero
	dolcetta
	fragola C.P.
	fragola P.C 
	kaki
	lattuga
	lattuga seme
	lattughino
	mais
	melanzana
	melo
	melone
	peperone   C.P.
	pero
	pomodoro C.P.
	prezzemolo
	rucola
	sedano
	soia seme
	zucca
	zucchino

	ausiliare
	bersaglio
	colture di applicazione

	Amblyseius andersoni
	ragnetti ed eriofidi 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	X 
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	X 

	Amblyseius californicus
	ragnetti
	 
	X 
	 
	 
	X 
	 
	X 
	X 
	 
	 
	 
	 
	 
	X 
	 
	X 
	X 
	 
	X 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Amblyseius cucumeris
	tripidi
	 
	X 
	 
	 
	 
	 
	X 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Amblyseius swirskii
	aleurodide/tripide
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	 
	 X
	 
	X*
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Anthocoris nemoralis
	cacopsilla pyri
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Aphidius colemani
	afidi piccoli
	 
	X
	X
	 
	X 
	 
	X 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	X
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Aphidoletes aphidimyza
	aphys gossypii
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X 

	Chrysoperla  carnea
	afidi
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Diglyphus isaea
	Liriomyza spp.
	 
	 
	 
	X
	 
	X
	 
	 
	 
	X
	 
	X
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	X 
	X
	X
	X
	 
	 
	 

	Encarsia formosa
	Trialeurodes vaporarium
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	X 
	 
	 
	 
	 
	 
	X

	Eretmocerus eremicus
	Trialeurodes + Bemisia
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X 
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 X

	Eretmocerus mundus
	Bemisia tabaci
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	H. bacteriophora
	oziorrinco
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Lysiphlebus testaceipes
	afidi
	 
	X*
	X*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Macrolophus caliginosus
	aleurodidi e tuta absoluta
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X 
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Necremnus artynes
	tuta absoluta
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Orius laevigatus
	tripidi
	 
	X
	X
	 
	 
	 
	X
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Phytoseiulus persimilis
	ragnetto rosso
	 
	X
	X
	X*
	X
	 
	X
	X
	 
	 
	 
	X*
	 
	X
	 
	X
	X
	 
	X*
	 
	X*
	 
	X*
	X
	X

	S. feltiae e carpocapsae
	carpocapsa
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	 
	 
	X 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Trichogramma maidis
	piralide
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	X *  consigliato, ma non sempre disponibile a livello commerciale


ALLEGATI
Allegato 1

Allegato alla “Decisione della UE”  - N. C(96) 3864 del 30/12/96
CRITERI PER LA DEFINIZIONE DELLE NORME TECNICHE DI DIFESA DELLE COLTURE E  IL CONTROLLO DELLE INFESTANTI  

OBIETTIVI

La difesa fitosanitaria deve essere attuata impiegando, nella minore quantità possibile (quindi solo se necessario e alle dosi minori), i prodotti a minor impatto verso l’uomo e l’ambiente scelti fra quelli aventi caratteristiche di efficacia sufficienti ad ottenere la difesa delle produzioni a livelli economicamente accettabili e tenendo conto della loro persistenza.

Quando sono possibili tecniche o strategie diverse occorre privilegiare quelle agronomiche e/o biologiche in grado di garantire il minor impatto ambientale, nel quadro di una agricoltura sostenibile. Il ricorso a prodotti chimici di sintesi andrà limitato ai casi dove non sia disponibile un’efficace alternativa biologica o agronomica.

NORME TECNICHE
In conformità agli obiettivi richiamati ed ai criteri, successivamente precisati, ciascuna Regione dovrà definire specifiche “Norme tecniche”. 

Le norme tecniche devono fare riferimento ai principi della lotta integrata,  tenendo conto che tale strategia si inserisce nel contesto più ampio della produzione integrata. In questo senso punto di riferimento sono le linee guida contenute nel documento “INTEGRATED PRODUCTION - Principles and techincal guidalines”  pubblicato sul bollettino - IOBC/WPRS - Vol. 16 (1) 1993,  riportato in allegato.

Tali “Norme tecniche” dovranno riguardare tutte le colture oggetto dei programmi per l’applicazione della misura A1 e dovranno evidenziare:

1.  Le avversità  riconosciute come pericolose per le singole  colture

2. I criteri di intervento in base ai quali valutare la presenza ed il livello di pericolosità delle avversità; tali criteri devono essere funzionali alla giustificazione del ricorso agli  interventi di difesa.

3. I prodotti fitosanitari selezionati che possono essere utilizzati per la difesa .

4.  Note sull’impiego ed eventuali limitazioni d’uso dei prodotti fitosanitari.  


Le norme tecniche predisposte da ciascuna Regione dovranno essere fra loro quanto più omogenee e potranno differire solo per garantire la soluzione di problemi fitosanitari connessi alle peculiari caratteristiche di ciascun ambito territoriale. Il Comitato tecnico/scientifico costituito dal Mi.P.A.A.F., sulla base degli obbiettivi e dei criteri enunciati nel presente documento, provvederà a verificare la rispondenza delle norme tecniche previste da ciascuna Regione .


CRITERI
Le “Norme tecniche” dovranno essere impostate in modo da consentire una corretta gestione fitoiatrica che si basi su due specifici momenti decisionali:

A) necessità o meno di intervenire e scelta del momento ottimale ;

B) individuazione dei mezzi di difesa.

A)  NECESSITA’  O MENO DI INTERVENIRE E SCELTA  DEL MOMENTO OTTIMALE
Gli interventi fitoiatrici devono essere giustificati in funzione della stima del rischio di danno. La valutazione del rischio deve avvenire attraverso adeguati sistemi di accertamento e di monitoraggio che dipendono dalle variabili bio-epidemiologiche e di pericolosità degli agenti dannosi.  L’individuazione  dei momenti e delle strategie di intervento  più opportune variano in relazione alla natura ed alle caratteristiche delle avversità. La giustificazione degli interventi deve essere conseguente ad osservazioni aziendali o a valutazioni di carattere zonale per aree omogenee.

A.1) CRITERI FONDAMENTALI PER LA DIFESA DAI FITOFAGI

1. E ‘ necessario individuare per ciascuna coltura i fitofagi maggiormente pericolosi e altri, di minore importanza, a diffusione occasionale e/o caratteristici di specifici ambiti territoriali.

2. E’ necessario valutare la presenza degli stadi dannosi dei fitofagi e, soprattutto, il relativo livello di densità attraverso specifici metodi di campionamento.  Questo criterio si traduce nell’applicazione del concetto di “soglia economica di intervento”. Tali soglie si dovranno riferire a condizioni “normali” delle colture, intendendo così una condizione di ordinarietà a livello di vigore vegetativo, produzione, bilancio idrico, pressione parassitaria negli anni precedenti ecc. .

3. E’ necessario verificare la presenza di eventuali antagonisti naturali e del rapporto che intercorre con la specie fitofaga. Questo aspetto va enfatizzato e sviluppato anche in relazione alla scelta di principi attivi selettivi .

4. E’ necessario individuare il  momento ottimale di intervento in relazione a :

· andamento delle infestazioni;

· stadio di sviluppo della specie dannosa e suo grado di pericolosità; 

· presenza contemporanea di più  specie dannose;

· caratteristiche dei principi attivi, loro efficacia e meccanismo d’azione in relazione ai diversi stadi di sviluppo dei fitofagi;

· andamento meteorologico e previsioni del tempo.

5. E’ necessario privilegiare le tecniche di lotta biologica o integrata e i mezzi agronomici a basso impatto ambientale.

A.2) CRITERI FONDAMENTALI PER LA DIFESA DALLE MALATTIE 

L’elevata pericolosità di alcune malattie infettive rende quasi sempre impossibile subordinare i trattamenti all’accertamento dei sintomi macroscopici dell’avversità e obbliga alla messa in atto di valutazioni previsionali, riservando la strategia dell’inizio dei trattamenti dopo la comparsa dei sintomi ai patogeni a basso rischio epidemico .    Diversi 


sono quindi gli approcci sulla base dei quali si devono impostare i conseguenti programmi di  difesa:

1. Modelli previsionali - Si basano su considerazioni e calcoli impostati fondamentalmente sull’analisi combinata della sensibilità fenologica e degli eventi meteo-climatici necessari per la manifestazione dei processi infettivi o ne valutino il successivo sviluppo. Differenti sono i modelli previsionali utilizzabili, alcuni in grado di stimare il livello di rischio (es. mod. IPI per la peronospora del pomodoro) e altri il momento ottimale per l’esecuzione dell’intervento anticrittogamico (es. Tabella di Mills per la ticchiolatura del melo e “regola dei tre dieci “ per la peronospora) .

2. Valutazioni previsionali empiriche. Relativamente ai  patogeni per  i quali non sono disponibili precise correlazioni fra fattori meteo-climatici e inizio dei processi infettivi possono essere messe in atto valutazioni empiriche, meno puntuali, ma sempre imperniate sull’influenza che l’andamento climatico esercita sull’evoluzione della maggior parte delle malattie (es.: moniliosi, muffa grigia) e utili per la razionalizzazione dei trattamenti. Strumenti fondamentali per l’applicazione di tali strategie sono la disponibilità di attendibili previsioni meteorologiche e efficaci strumenti per la diffusione delle informazioni.

3.  Accertamento dei sintomi delle malattie - Questa strategia, che sarebbe risolutiva per la riduzione dei trattamenti cautelativi, può essere applicata per i patogeni caratterizzati da un’azione dannosa limitata e comunque non troppo repentina (es. oidio su colture erbacee e anche su colture arboree in condizioni non favorevoli allo sviluppo delle epidemie, ruggini, cercosporiosi, alternariosi, septoriosi) .  Lo sviluppo di tale strategia è condizionato dalla disponibilità di anticrittogamici endoterapici e dalla definizione di soglie di intervento che consentono un’ulteriore ottimizzazione dei programmi di difesa .

4. Privilegiare la utilizzazione di varietà resistenti o tolleranti alle malattie e/o gli anticrittogamici ammessi dal regolamento (CE) n°. 2092/91.

A.3) CRITERI FONDAMENTALI PER IL CONTROLLO DELLE INFESTANTI

Anche per il controllo delle infestanti occorre orientare gli interventi nei confronti di bersagli precisamente individuati e valutati.

Due sono i criteri di valutazione da seguire:

1. Previsione della composizione floristica - Si basa su osservazioni fatte nelle annate precedenti e/o su valutazioni di carattere zonale sulle infestanti che maggiormente si sono diffuse sulle colture in atto. Con questo metodo si dovrebbe definire la probabile composizione floristica nei confronti della quale impostare le strategie di diserbo più opportune . Tale approccio risulta indispensabile per impostare eventuali interventi di diserbo nelle fasi di pre semina e pre emergenza.

2. Valutazione della flora infestante effettivamente presente - E’ da porre in relazione alla previsione e serve per verificare il tipo di infestazione effettivamente presente e per la scelta delle soluzioni e dei prodotti da adottare, in particolare in funzione dei trattamenti di post emergenza.
3. Privilegiare gli interventi di diserbo meccanico e fisico, o interventi chimici localizzati (es.: diserbo sulle file nel caso delle sarchiate).
 B)   INDIVIDUAZIONE DEI MEZZI DI DIFESA

La scelta e l’applicazione dei mezzi di intervento non devono tenere conto solo degli aspetti fitoiatrici ed economici, ma devono essere subordinati ai possibili effetti negativi sull’uomo e sugli ecosistemi.
Possono essere individuati due livelli di scelta:
- selezione qualitativa dei mezzi di difesa;
- ottimizzazione delle quantità e delle modalità di distribuzione.
B.1)  SELEZIONE QUALITATIVA DEI MEZZI DI DIFESA

Nella individuazione dei mezzi di intervento dovranno essere privilegiati seguenti i aspetti:

1. scelta di  varietà resistenti o tolleranti alle avversità

2. utilizzazione di materiale di propagazione sano

3. adozione di pratiche agronomiche  in grado di creare condizioni sfavorevoli agli organismi dannosi (es: ampie rotazioni, concimazioni equilibrate, irrigazioni localizzate, adeguate lavorazioni del terreno, ecc.)

4. mezzi fisici (es. solarizzazione del terreno)

5. mezzi biotecnici (es. antagonisti, attrattivi, ecc.)

6. prodotti naturali a basso impatto ambientale. A tale proposito si precisa che potranno  essere utilizzati tutti i principi attivi previsti dal Reg. CEE n. 2092/91 a condizione che siano regolarmente registrati in Italia.

Per quanto riguarda i prodotti di sintesi, la selezione dovrà essere imperniata sulla considerazione dei diversi aspetti che concorrono a definirne il profilo.


Nella scelta dei fitofarmaci occorre:

 - individuare quelli che possiedono una buona efficacia nei confronti della avversità e che si inseriscono, per le loro caratteristiche tecniche, nella strategia di intervento specificamente individuata;

- minimizzare i rischi per la salute dell'uomo e per l'ambiente selezionando i fitofarmaci che risultano a minor impatto; 

- enfatizzare l'attività degli organismi utili, ricorrendo ai fitofarmaci più selettivi;

In particolare le caratteristiche dei fitofarmaci che devono essere considerate allo scopo di individuare il miglior compromesso fra la salvaguardia dell'ambiente, la tutela della salute dell'uomo e le esigenze applicative sono:

- efficacia nei confronti dell’avversità;

- selettività per la coltura;

- rischio tossicologico per l'uomo sia per quanto riguarda gli effetti a breve termine (tossicità acuta) che quelli a lungo termine (tossicità cronica);

- selettività nei confronti degli organismi utili;

- persistenza nell’ambiente e sugli organi vegetali;

- mobilità nel suolo;

- residualità sulla coltura con particolare riferimento alla parte edule;

- rischi di resistenza;

- formulazione;

- miscibilità.

In particolare, per quanto riguarda gli aspetti ecotossicologici gli elementi che occorre considerare sono i seguenti:

1. Tossicità per l’uomo. Per il rischio tossicologico acuto è obbligatorio escludere o limitare fortemente i prodotti “tossici” e “molto tossici” ( ex prima classe), e limitare quelli “nocivi” (ex seconda classe) preferendo l’impiego di prodotti meno tossici (ex terza e quarta classe) . Relativamente al rischio di tossicità cronica occorre porre limitazioni, sia qualitative che quantitative, all’uso dei prodotti per i quali non siano chiaramente esclusi  “indizi di pericolosità” .

Nelle valutazioni inoltre potranno essere considerate significative differenze nei valori dell’ ADI (acceptable daily intake).

2. Dannosità all’agroecosistema. Da considerare in particolare la selettività per gli organismi utili specie per quelli dotati di un ruolo attivo nella regolazione delle popolazioni dannose, nonché sulla produttività (pronubi); dovranno inoltre essere limitati i fitofarmaci che hanno evidenziato problemi di inquinamento ad ampio raggio da deriva.

3. Residualità sui prodotti alimentari - Tale aspetto costituisce un elemento di utile valutazione per il posizionamento dei principi attivi nell’ambito delle strategie di intervento; occorre, perciò dare preferenza a quei principi attivi che abbiano minore periodo di carenza o adottare un periodo di sicurezza più cautelativo rispetto a quello definito in etichetta .

4. Comportamento nell’ambiente - Si  considera la persistenza di un principio attivo nel terreno insieme alle caratteristiche di mobilità nel suolo nonché nelle acque. Tali aspetti risultano determinanti per gli erbicidi, per i quali occorre orientarsi verso prodotti a limitata persistenza che assicurino l’attività solo per il periodo necessario a garantire il contenimento delle infestanti sulla coltura in atto. Questo criterio di selezione si ripercuote anche sulla scelta delle strategie d’intervento. Infatti, quando tecnicamente praticabile, al fine di contenere l’impiego dei prodotti residuali si tende a preferire gli interventi di post-emergenza (per lo più fogliari e sistemici) a quelli di pre-emergenza.

B.2) OTTIMIZZAZIONE DELLE QUANTITA’ E DELLE MODALITA’ DI DISTRIBUZIONE

I diversi mezzi di lotta devono essere applicati adottando tecniche che consentano di ridurre al minimo indispensabile le quantità necessarie per l’espletamento dell’attività fitoiatrica nonché la dispersione nell’ambiente. Questo obiettivo può essere perseguito attraverso l’ottimizzazione dei parametri di distribuzione. 

A tale fine il più efficace e immediato modo per ridurre la quantità di fitofarmaco impiegata è  sicuramente  rappresentato  dal ricorso a  macchine irroratrici  efficienti e correttamente 

tarate e regolate sia per ridurre la dispersione fuori bersaglio sia per consentire un’ottimale  azione  antiparassitaria. In generale la giustificazione degli interventi e di per se l’intera applicazione dei criteri generali deve determinare una riduzione delle quantità di p.a. impiegate per unità di superficie, attraverso una riduzione del numero complessivo degli interventi. 

Per quanto riguarda il diserbo è obbligatorio, quando tecnicamente e operativamente fattibile, ridurre la quantità di principio attivo per unità di superficie ricorrendo a distribuzioni tempestive (es. microdosi) e localizzate sul bersaglio (es. pre-emergenza di alcune sarchiate). 
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	ARGOMENTO


	VINCOLI O DIVIETI
	RACCOMANDAZIONI

	Principi generali:
	La lotta integrata è la strategia di base per la protezione delle colture nell'ambito della produzione integrata.

Conseguentemente occorre inserire le strategie di difesa integrata nel quadro completo delle scelte agronomiche  preliminari e di gestione.

I problemi devono essere prevenuti per mezzo di meccanismi di regolazione naturali (= misure di protezione indiretta delle piante).


	

	Misure indirette
	Cultivar o miscele di cultivar resistenti o tolleranti alle avversità devono essere selezionate e devono avere la maggior diffusione possibile.
	

	Organismi antagonisti
	I principali antagonisti di importanza regionale per ciascuna coltura devono essere specificati e la loro protezione ed incremento devono essere dichiarati come importanti.(almeno 2 organismi nella versione originale OILB) 
	Una lista  di organismi antagonisti in ordine di importanza a livello regionale stimola la loro promozione e facilita la scelta di mezzi di difesa selettivi.  

	Stima dei rischi
	Devono essere impiegati metodi di avvertimento, previsione e di diagnosi precoce scientificamente validi. Essi sono importanti per le decisioni quando sono necessari degli interventi diretti di difesa. Soglie di intervento scientificamente valide sono componenti essenziali del processo decisionale. 

Per la gestione delle erbe infestanti:

- previsione della composizione floristica;

- valutazione della flora infestante effettivamente presente
	In assenza di soglie scientificamente valide, possono essere adottate  soglie di intervento empiriche da sostituire con parametri scientificamente più validi appena possibile. 

	Misure dirette di difesa


	Le misure di difesa dirette vengono applicate contro le avversità solo oltre i livelli di soglia critici (regionali, aziendali, di appezzamento)

Sono da preferire i metodi di difesa ecologicamente più sicuri quali quelli biologici, biotecnologici, fisici ed agronomici a quelli chimici.
	Sono raccomandate liste di metodi e di prodotti per la difesa selettivi.      

               

	Antiparassitari
	E' permesso l'impiego dei soli prodotti ufficialmente registrati e selezionati nell'ambito dei disciplinari di produzione.

In presenza di soluzioni alternative, tecnicamente ed economicamente valide, sono proibiti prodotti non selettivi, a lunga persistenza, alta volatilità, lisciviabili o aventi altre caratteristiche negative (es. stimolazione di avversità non-bersaglio).

Le norme per l'impiego sicuro degli antiparassitari devono essere enfatizzate.
	Riduzione della dose se possibile; riduzione dell'area trattata.

Piccole zone non trattate (nessun trattamento o "finestre di trattamento")  in ciascun appezzamento delle principali colture ad eccezione delle avversità considerate "altamente dannose / contagiose" dalle autorità nazionali.

	Attrezzature per la distribuzione
	La regolare taratura  delle attrezzature da parte dell'agricoltore è un requisito basilare.

Regolare taratura e completa revisione delle attrezzature (specialmente manometri ed ugelli) (da parte di una stazione di servizio autorizzata come minimo ogni 4 anni)
	Taratura di campo delle attrezzature come parte dei programmi di formazione in produzione integrata.

Dovrebbe essere incoraggiato l'impiego di attrezzature che provocano minore deriva e perdita di antiparassitari



Allegato 2

IMPOSTAZIONE E MODALITA’ DI LETTURA DELLE SCHEDE PER LA  “DIFESA INTEGRATA DELLE COLTURE” E PER IL “CONTROLLO INTEGRATO DELLE INFESTANTI DELLE COLTURE”

DIFESA INTEGRATA

Le strategie di difesa integrata delle singole colture vengono sviluppate in schede che sono impostate con le seguenti modalità (colonne):

· Avversità: vengono riportate le avversità, con indicazione in italiano e nome scientifico,  nei confronti delle quali si propongono le strategie di difesa; vengono considerate le principali avversità normalmente diffuse in ambito nazionale; la trattazione di specifiche avversità tipiche di ristretti ambiti territoriali viene rimandata alle norme delle singole regioni. 

· Criteri di intervento: per ciascuna avversità vengono specificati i criteri di intervento che si propone di adottare per una corretta difesa integrata. In particolare si evidenziano eventuali soglie economiche di intervento.

· Mezzi di difesa: per ciascuna avversità vengono indicati: mezzi di difesa da utilizzare tra cui gli ausiliari, esche proteiche, sistemi di disorientamento, confusione sessuale e prodotti fitosanitari.
· Note e limitazioni d’uso: vengono riportate indicazioni (es. rischi di fitotossicità, effetti sull’entomofauna utile, effetti su altri parassiti ecc.) e limitazioni d’uso dei mezzi di difesa richiamati nella colonna precedente.

Per distinguere i consi​gli tecnici riportati nelle schede da quelli proposti come vincoli, questi ultimi sono evidenziati in grassetto su sfondo giallo o, nelle versioni in bianco e nero, ombreggiato come sotto indicato a titolo di esempio: 

Al massimo due interventi all’anno indipendentemente dall’avversità
È ammesso l'uso delle sole sostanze attive indicate nella colonna "Mezzi di difesa". La singola sostanza attiva potrà essere utilizzata da sola o in varie combinazioni con altre sostanze attive presenti nella stessa colonna nelle diverse formulazioni disponibili sul mercato senza limitazioni se non per quanto specificamente indicato.  

Nella colonna “Mezzi di difesa”, i numeri riportati a fianco di alcune sostanze attive (s.a.), indicano il corrispondente numero della nota, riportata nella colonna “Limitazioni d’uso e note”, da riferirsi a quella specifica sostanza. 

Quando lo stesso numero è riportato a fianco di più s.a., la limitazione d’uso si riferisce al numero complessivo di trattamenti realizzabili con tutti i prodotti indicati. Il loro impiego deve quindi considerarsi alternativo.

Es. Difesa del pomodoro dalla peronospora:
	Azoxystrobin (1)
	(1) Al massimo 2 interventi all'anno

	Pyraclostrobin (1)
	


Azoxystrobin e Pyraclostrobin, complessivamante non possono essere usati più di due volte all’anno (0 Pyraclostrobin e 2 Azoxystrobin; 1 Pyraclostrobin e 1 Azoxystrobin; 2 Pyraclostrobin e 0 Azoxystrobin;) quindi i due prodotti devono intendersi alternativi fra loro.

Le limitazioni d’uso delle singole s.a. sono riportate nella colonna “Limitazioni d’uso e Note” e sono evidenziate in grassetto su sfondo giallo o, nelle versioni in bianco e nero, ombreggiato .
Le singole sostanze attive sono utilizzabili solo contro le avversità per le quali sono stati indicati nella tabella "Difesa integrata" e non contro qualsiasi avversità. Possono essere impiegati anche prodotti fitosanitari pronti all’impiego o miscele estemporanee contenenti una miscela di sostanze  attive purché  queste siano indicate per la coltura e per l’avversità. 

Le dosi di impiego delle sostanze attive sono quelle previste nell'etichetta dei formulati commerciali. Ove tecnicamente possibile si utilizzeranno preferibilmente le dosi minori. 

CONTROLLO DELLE INFESTANTI

Le strategie per il controllo delle infestanti delle singole colture vengono sviluppate in schede che sono impostate con le seguenti modalità (colonne):

· Epoca: viene riportata la fase fenologica a cui si riferisce la strategia di controllo delle infestanti consigliata (pre semina, pre emergenza della coltura, post emergenza della coltura, pre trapianto della coltura, post trapianto della coltura);

· Infestanti: sono riportate le tipologie delle infestanti nei confronti delle quali viene impostata la strategia di controllo proposta;

· Criteri di intervento: per ciascuna avversità vengono specificati i criteri di intervento che si propone di adottare per una corretta difesa integrata. In particolare si evidenzieranno eventuali soglie economiche di intervento;

· Mezzi di difesa: per ciascuna infestante (o gruppo di infestanti) viene indicato il mezzo di difesa da utilizzare tra cui in particolare i prodotti fitosanitari; 

· % di s.a.: viene indicata la percentuale di sostanza attiva sulla base della quale viene impostata la dose di intervento; questa indicazione, non vincolante, viene individuata tenendo come riferimento uno dei formulati commerciali contenenti la s.a. in oggetto e normalmente utilizzati;
· l o kg/ha: in relazione alla colonna precedente viene indicata la dose di utilizzo a cui possono essere impiegate le s.a. per ciascuna applicazione; 
· Note e limitazioni d’uso: vengono riportate indicazioni e limitazioni d’uso dei mezzi di difesa richiamati nelle colonne precedenti.

Per quanto riguarda gli erbicidi, la quantità complessiva di sostanza attiva impiegabile ad ettaro è quella  indicata nelle schede, a prescindere dalle formulazioni utilizzate. Questa indicazione vale anche per l’utilizzo di formulati commerciali con concentrazioni di sostanza attiva diverse da quelle indicate nelle schede stesse.

Per quanto riguarda le modalità di lettura delle schede valgono le modalità già richiamate  per la interpretazione delle schede di  “Difesa Integrata”.

Allegato 3
“MACCHINE DISTRIBUTRICI DEI PRODOTTI FITOSANITARI, 

IMPIEGO DPI E SMALTIMENTO CONFEZIONI”
SCELTA DELLE MACCHINE DISTRIBUTRICI DEI PRODOTTI FITOSANITARI

· Le nuove macchine devono essere scelte in base alle caratteristiche dell’azienda e delle colture da trattare (specie, forme di allevamento, tipologie di impianto ecc.), ed alla facilità e flessibilità d’uso e di regolazione.

· Quando possibile si dovranno acquistare nuove macchine dotate di certificazione (ENAMA/ENTAM–EN 12761). 

· E’ importante la scelta di attrezzature adeguatamente predisposte per contenere l’effetto deriva (dispositivi di avvicinamento dell’attrezzatura alla vegetazione, meccanismi di recupero, deflettori, ugelli antideriva ecc.). 

MANUTENZIONE E GESTIONE DELLE MACCHINE DISTRIBUTRICI

· L’azienda agricola deve mantenere le attrezzature di distribuzione in uno stato di funzionamento efficiente e sottoporle a manutenzione almeno annuale, o comunque cadenzati in funzione  della frequenza dell’utilizzo. Allo scopo andranno effettuate verifiche aziendali, successivamente registrati, sulla regolare funzionalità dei principali componenti, con particolare riguardo per gli ugelli di distribuzione, manometro, pompa, portata ugelli, agitatore. 

· L’attrezzatura deve essere regolarmente sottoposta ad una adeguata pulizia per garantire il mantenimento del corretto funzionamento e per evitare imbrattamenti accidentali di persone, animali e cose.

· L’attrezzatura deve essere comunque accuratamente bonificata in ogni sua parte ogni qualvolta ci sia il rischio di possibili contaminazioni con sostanze attive non ammesse dal piano di protezione per la coltura che ci si accinge a trattare. 

REVISIONE PERIODICA DELLE MACCHINE DISTRIBUTRICI

· Al fine di verificare se le attrezzature sono mantenute in corretto stato di efficienza si deve prevedere un controllo della funzionalità con una periodicità di almeno 5 anni da parte di una struttura terza, riconosciuta da autorità Regionali e/o Provinciali. 

· In coerenza con quanto stabilito dalla Direttiva 2009/128/CE del 21 ottobre 2009, “Direttiva sull’uso sostenibile dei pesticidi”, art. 8, tutte le attrezzature utilizzate per la distribuzione dei prodotti fitosanitari dovranno essere sottoposte a controllo funzionale  entro il 14 dicembre  2016. 

· Le attrezzature nuove dovranno essere ispezionate entro 30 mesi dall’acquisto.

· Sono esonerate dalle ispezioni le irroratrici spalleggiate e le attrezzature fisse.

· L'ispezione delle attrezzature per l'applicazione dei prodotti fitosanitari deve riguardare tutti gli aspetti importanti per ottenere un elevato livello di sicurezza e di tutela della salute e dell’ambiente nelle diverse fasi operative (riempimento, preparazione della miscela, trasporto, distribuzione, svuotamento, lavaggio). Occorre dedicare particolare attenzione ai seguenti elementi: elementi di trasmissione, pompa, agitazione, serbatoio per l'irrorazione di prodotti liquidi, sistemi di misura, controllo e regolazione, tubi, filtraggio, barra irrorante (per le attrezzature che irrorano prodotti fitosanitari mediante una barra orizzontale situata in prossimità della coltura o del materiale da trattare), ugelli, distribuzione e ventilatore (per le attrezzature che distribuiscono i pesticidi con sistema pneumatico).

Per quel che riguarda le modalità per l’esecuzione dei controlli funzionali si rimanda indicativamente a:

· ENAMA, documenti approvati dal gruppo di lavoro nell’ambito del “Programma per il coordinamento delle attività di controllo delle macchine per la protezione delle colture in uso presso le aziende agricole”, disponibili sul sito www.enama.it/it/irroratrici.php  

· nota del MIPA del 23.02.1999 prot. n. 50659 relativa a: “Metodologia per il controllo meccanico funzionale delle irroratrici” formalizzata e definita nell'ambito del Comitato Tecnico-scientifico previsto dalla Misura 4 "Verifica dell'effi​cienza distributiva delle macchine irroratrici" del Pro​gramma interre​gionale "Agricoltura e Qualità", approvato dal Comitato Permanente delle Politiche Agricole, Agroalimentari e Forestali nella seduta del 22 maggio 1997.

· Direttiva 2009/128/CE del 21 ottobre 2009 che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi, Capo III, Articolo 8 e relativo ALLEGATO II: Requisiti riguardanti la salute, la sicurezza e l'ambiente con riferimento all'ispezione delle attrezzature per l'applicazione di pesticidi.

CORRETTO IMPIEGO

· Per il corretto impiego delle macchine distributrici di PF è importante che le macchine stesse siano sottoposte a periodici controlli di taratura, al fine di stabilire i parametri operativi più adeguati in funzione delle colture presenti in azienda, delle forme di allevamento, dei sistemi di impianto, dello stadio fenologico. 

· La preparazione della miscela dovrà essere effettuata con la massima attenzione a non determinare inquinamenti puntiformi.

· L’esecuzione dei trattamenti dovrà avvenire nel rispetto delle precauzioni operative orientate alla minimizzazione degli effetti deriva. Ad esempio: trattare in assenza di vento, mantenere adeguata distanza da corpi idrici dalle strade e dalle abitazioni. 

· Lo smaltimento dei residui del trattamento e delle acque di lavaggio dovrà essere attuato in modo da evitare contaminazioni puntiformi di prodotti fitosanitari nell’ambiente. Può a questo proposto essere opportuno gestire lo smaltimento aziendale dei residui di trattamento e di lavaggio attraverso vasche attrezzate per la raccolta e/o sistemi bio-bed.

IMPIEGO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE

· In merito all’impiego di DPI (dispositivi di protezione individuale), in tutte le fasi operative, dal prelievo del prodotto fitosanitario (PF) fino allo smaltimento del residuo di miscela, il personale addetto alla preparazione ed alla distribuzione delle miscele deve operare nel rispetto delle indicazioni riportate nelle schede di sicurezza dei singoli prodotti fitosanitari impiegati, adottando adeguate protezioni a difesa dei rischi derivanti da assorbimento cutaneo, contaminazione  oculare, assorbimento per inalazione e orale.

· I DPI (tute, stivali, guanti ecc.) devono essere mantenuti in idonee condizioni di pulizia e conservate in luogo separato rispetto ai PF. I filtri per maschere e cabine pressurizzate vanno periodicamente sostituiti, con frequenza proporzionata al periodo d’uso. 

 SMALTIMENTO DELLE CONFEZIONI 

· Per lo smaltimento delle confezioni vuote o di PF revocati l’agricoltore farà riferimento alle norme vigenti a livello regionale.
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